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Il presidente in visita all’ospedale Fatebenefratelli di Roma critica un evento preparato «con le forze altrui»

«Mi sento lontano da questo Giubileo»
Scalfaro elogia il fai-da-te della fede
Rutelli: «Ha ragione, la spiritualità finisce in secondo piano»

Pellegrino: Moro, un sequestro annunciato

La Procura sulle Br:
«Nessun livello occulto»
Ma le indagini puntano
sui servizi segreti

ROMA. IlpresidentedellaRepubbli-
caha fattounaconfessione inaspet-
tata. Con semplicità, si è definito
«unodiqueicittadinicheguardano
alGiubileounpo’dalontano».Una
distanza dovuta forse al prevalere
dell’aspetto economico e organiz-
zativosullanaturareligiosadell’An-
noSanto.OscarLuigiScalfaro, invi-
sitaieriall’ospedaleromanoFatebe-
nefratelli insiemeallaministradella
Sanità, Rosi Bindi, ha ascoltato con
attenzione le parole dei dirigenti
dell’istitutodell’IsolaTiberina, i fra-
ti di San Giovanni di Dio, che la-
mentano una esclusione dai fondi
stanziati per il Giubileo. «Avete fat-
to tutto da soli? Avete fatto bene»,
così Scalfaro ha risposto ai dirigenti
dell’ospedale, che lo informavano
di avere effettuato dei lavori di ri-
strutturazione con i fondi dell’isti-
tuzione, senzaaiutiesterni.«Sì,ave-
te fatto bene perché questo Giubi-
leo fatto con le forze altrui...» evi-
dentemente ha qualcosa che non
va.Ci si è dimenticati che si trattadi
un evento spirituale? Forse è così,
secondo il Presidente: «Non è com-
pito mio, ma ogni tanto penso che
non sarebbe male ricordarsi di co-
me nacque il Giubileo, che cosa era
per chi ci crede», ha detto ieri. Scal-
faro invita a tornare alle origini reli-
giose della celebrazione, un’occa-
sione «per aggiustare un po’ il patri-
monio dei peccati». Un invitoa tut-
to campo, rivoltoachihala respon-
sabilità di una gestione, come dire,
spiritualmente corretta dell’even-
to, ma anche un appello alle ammi-
nistrazioni pubbliche perché non
ne facciano una questione mera-
menteeconomica.

Il sindacodiRoma,FrancescoRu-
telli, non sembracolpitodalleparo-
le del Presidente. Anzi, è contento
che proprio dalla carica più alta del-
lo Stato arrivi un’indicazione che
lui afferma di sostenere fin dall’ini-
zio:«HaragioneilpresidenteScalfa-
ro»,rispondeilsindaco,«aricordare
che il Giubileo viene indetto per fa-
vorire una meditazione spirituale:

troppe volte lo si dimentica» E per
quanto riguarda il proprio ruolo,
Rutelli aggiunge che «il compito
dello Stato e dell’Amministrazione
pubblica è di mettersi al servizio per
preparare e organizzare al meglio
l’evento». Infatti, secondo il Cam-
pidoglio, gli interventi nell’area del
Lungotevere Santo Spirito, dalla di-
smissione dell’antico ospedale alla
realizzazione del sottopassaggio,
sono rivolti proprio a liberare San

Pietro dal caos cittadino, rendere
pedonale l’area per favorire il carat-
teredipellegrinaggio.«Aquestoser-
vono gli oltre 110 cantieri che sono
oggiapertinellacittàdiRomaeleal-
tremisureorganizzative»,conclude
Rutelli.

Ma il j’accuse di Scalfaro è chia-
ro, quando incoraggia i frati del
Fatebenefratelli a «fare da soli»,
anziché appoggiarsi su forze
esterne. Suona quasi da anatema,

un avviso rispetto alla minaccia
che interessi finanziari possano
inquinare una volontà spirituale.
Per rendere più visibile la diffe-
renza fra ieri e oggi il presidente è
ricorso ai ricordi di infanzia: «So-
no venuto per la prima volta a
Roma per il Giubileo del 1925,
con Pio XI», racconta, «avevo fat-
to la prima elementare. Per fortu-
na non ebbi apparizioni che mi
dicessero come sarei finito. Ricor-

do che feci a piedi il giro delle Ba-
siliche», così come vuole la tradi-
zione cristiana.

Di Giubileo almeno a Roma si
parla ogni giorno ma, ovviamen-
te, sono gli aspetti tecnici a farla
da padrone. Delle grandi opere
sono rimaste poche cose, si è arri-
vati a ridimensionare anche la
costruzione del «sottopasso» di
Castel Sant’Angelo, che avrebbe
dovuto essere l’opera-simbolo
dell’Anno santo, con il tunnel
sotto la Galleria Principe Ame-
deo. In compenso, nel piano ri-
modulato da Rutelli, ci sono mol-
ti interventi per modernizzare la
città. E a due passi da San Pietro,
sul Gianicolo, il Vaticano proce-
de con i lavori per la nascita di
un mega-parcheggio per ospitare
i pullman dei pellegrini, opera
più volte contestata da Italia No-
stra e ambientalisti. Certo, anche
il lavoro del Comitato per il
Grande Giubileo, organo della
Santa Sede, si è concentrato sugli
aspetti organizzativi dell’acco-
glienza, dalla rete informatica
agli alloggi, oltre alla Missione
cittadina per la catechesi.

Scalfaro, di fronte ai malati e al
personale dell’ospedale nato sul-
l’Isola Tiberina, ha esaltato anche
il valore dell’ospitalità, che «vuol
dire accogliere gli ospiti nel mo-
do migliore e dare il buon esem-
pio con professionalità e bravu-
ra». Ma ospitare non è facile, e
come ricordava il teologo Sergio
Quinzio nella prefazione al volu-
me «Il Giubileo. Storia e pratiche
dell’anno santo», i problemi di
organizzazione ci sono sempre
stati, fin dal Medioevo: anche al-
lora si verificavano «gli abusi di
chi speculava aumentando artifi-
ciosamente i prezzi dei cibi, degli
alloggi, dei foraggi». Ed è inevita-
bile che «i nuovi pellegrini, in
gran parte, purtroppo non siano
dissimili dai turisti».

Natalia Lombardo
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ROMA. Nessun livello occulto nel
casoMoro.Sull’ondadelledichiara-
zioni del presidente della Repubbli-
ca Scalfaro rompe il silenzioaddirit-
tura il procuratore capo di Roma,
SalvatoreVecchione:«Allostatode-
gliaccertamenticompiuti le indagi-
ninonlegittimanoargomentazioni
idonee a sostenere che la responsa-
bilità del sequestro e dell’omicidio
di Aldo Moro possa essere fatta risa-
lire a livelli occulti, ovvero a livelli
diversidaquelli risultantidaiproce-
dimenti penali definiti con senten-
zedell’autoritàgiudiziaria».Unadi-
chiarazionequasi ovvia, vistochesi
tratterebbe di un eventuale «livello
occulto», che dunque non si è evi-
denziato agli occhi dei magistrati.
Se si fosse evidenziato non sarebbe
rimasto occulto, si spera... Ma Vec-
chionediceancheun’altracosa:esi-
ste in procura ancora un procedi-
mento penale (il sesto) sulla vicen-
da Moro, evidentemente perchiari-
re le tante cose dubbie della rico-
struzione giudiziaria e per vedere
quali «aiuti» siano stati concessi ai
brigatisti che avevanoin mano Mo-
ro perché la storia andasse come è
andata. Più che dubbi, veri e propri
misteri, ammessi dagli stessi magi-
strati che si sono occupati della vi-
cendainquestoventennio.

Misteri o dietrologia? Per esem-
pio il fatto che l’unico brigatista di
viaFani latitante da sempre, Alessio
Casimirri, sia libero in Nicaragua
perché protetto dai servizi segreti,
può anche essere dietrologia; però
che neanche si cerchi di estradarlo
in Italia oltre che un fatto, è un mi-
stero. E su questo punto interviene
Luigi Granelli (all’epoca del seque-
stro consigliere di Zaccagnini e suc-
cessivamente membro della com-
missioneStragi): invecedipensarea
nuove inchieste perché non si con-
cludono quelle in corso? E perché il
governo non si dà da fare per far
rientrare in Italia Casimirri, che più
volte ha minacciato rivelazioni
esplosive?Insomma,aldi làdeipol-
veroni, basterebbero semplici con-

statazioni.Peresempioilpresidente
della commissione Stragi, Giovan-
ni Pellegrino, si limita a rilevare co-
me i vertici dei servizi segreti, du-
rante il caso Moro, fossero total-
mente in mano ai piduisti, come ad
altotassodipiduisti fosseilComita-
to del Viminale voluto da Cossiga.
Ebbene probabilmente a questi
contropoteri - dice Pellegrino - si ri-
feriva Scalfaro parlando delle intel-
ligenzechepotevanoimpedireil se-
questro e non l’hanno impedito.
«Intelligenze come “intelligence” -
aggiungePellegrino-.Quindisonoi
servizi segreti italiani con vertici pi-
duisti. Alla commissione Stragi
molta gente importante è venuta a
dirci che la P2 era anche un circolo
di oltranzismo atlantico, era un ter-
minale del serviziosegretoamerica-
no».Equeiservizi funzionavanoec-
come. Non per impedire il compi-
mento dei reati, come hanno am-
piamente provato numerose in-
chiestedellamagistraturasustragie
terrorismo. Piuttosto per depistare
le indagini dopo che i reati erano
stati commessi. «Gli attid’inchiesta
della commissione mi consentono
di affermare con certezza che il se-
questroeraannunciato,conosciuto
negli ambienti dell’autonomia che
erano anche profondamente infil-
trati, eppure i servizi non si allerta-
rono e non impedirono il sequestro
Moro»,concludePellegrino.

Su questo punto interviene an-
che il presidente del comitato di
controllo sui servizi segreti Franco
Frattini: «In ogni caso non dobbia-
mo né possiamo parlare degli infil-
trati; se emergesse la presenza di
operatori del servizio che raccoglie-
vanonotizie dentro alle Br, si tratte-
rebbe di gente che faceva il proprio
dovere». Diverse scuoledipensiero,
si potrebbe dire,discutendoseildo-
veredichi lavoravaperpoliziaoser-
vizi segreti fosse quello di lasciar se-
questrare Moro o di evitare il delit-
to.

Antonio Cipriani

Il presidente della Repubblica Scalfaro durante la visita al Fatebenefratelli a Roma.


